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Copertina // 5-10 anni

Seminare oggi per
raccogliere nel 2012
Walter Mengisen // Anche il rettore della Scuola universitariafederaledello sport di Macolin edirettore
supplente dell'UFSPO è direttamente coinvolto nella questione. Le sue speranze sono riposte in una

politica lungimirante,cheoffra ai bambini un'educazione maggiormenteorientata verso il movimento.

Intervista: Francesco Di Potenza

Sappiamo che alcune fasce di

bambini si muovono molto, mentre altre

troppo poco.<<

«mobile»: dapprima gli adulti, poi i giovani e ora i più piccoli.
Perché l'età fra i 5 e i 10 anni è cosi importante dal punto di vista
della promozione della salute e del movimento? Walter Mengisen:
sappiamo che in questa fase la personalità s'impregna di atteggia-
menti e di valori. Anche il movimento,come attività da svolgere re-

golarmente.rientra in questocontesto.poichéi bambini di quell'età
sono molto ricettivi. Non bisognainoltredimenticareicambiamenti
sociali. La decisione di scolarizzare prima i ragazzini - si parlava a

partire dalla fine del quarto annodi età — Ii sottopone ad altre con-
dizioni quadro in ambitodiformazione scolastica.Ci siamo decisi a

forniredegli impulsiintalsenso perché a scuola l'accentoègià posto
sull'educazioneal movimento. Nel contestosociale vanno pure pre-
se in considerazione le strutture diurne,che oggi influisconosempre
di più sul comportamento dei bambini (v. doposcuola). Credo sia il

momento giusto di offrire ai bambini una buona promozione ed

educazioneal movimento.

È da diversi anni che gli esperti mettono in guardia contro la man-
canza di movimento fra i bambini. Perché I'UFSPO lancia soltanto
ora la sua offensiva? È vero. I cosiddetti esperti dicono sempre:è da

tempo che noi lo affermiamo.Tuttavia, di concreto sull'argomento
non si sapeva granché. Dal momento che il nostro lavoro è orientato
verso la scienza ci ponevamo diverse domande, ad esempio cosa

afferma con certezza ia scienza e quali sono le possibilité da sfruttare
e le misure da adottare per ottenere determinati effetti. Forse il ri-

tardo è dovuto a questo motivo.

E ora è tutto più chiaro? A dire il vero siamo tutt'ora poco documentai

sui tema. Si tratta di un processo da condurre in parallelo.Sap¬

piamo che alcune fasce di bambini si muovono molto, mentre altre

troppo poco. Alla base del divario fra tanto e poco movimento vi è

una questione sociale, ovvero, in parole povere: più il ceto sociale
è lontano dall'ambiente della formazione, meno chi ne fa parte si

muoveequestatendenza si ripercuotesinoalla piùgiovaneetà.Per-
ciô cerchiamo di trovare una soluzione. Va comunque sottolineato
che non è affatto vero che in generale tutti i bambini si muovono

troppo poco.
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Ponendol'accentosullacategoriadai cinque ai died anni, I'll FSPO

si mobilita anche contro l'obesità? Cli aspetti salutistici influisco-

no sicura mente, ciononostante si tratta soprattutto di focalizzare

l'attenzionesuquellieducativi,ovverosui valori dell'attività moto-
ria nella prima infanzia.il problema del soprappesoètroppocom-
plesso per essere affrontato in modo monocausale. Per sradicare
il fenomeno, non basta inserire maggiori attività motorie nelia

quotidianità dei bambini, bisogna lavorare attivamente anche su

altri fronti (alimentazione, ambiente in cui si vive). L'attività fisica
è soltanto uno dei tanti fattori che puo influire in modo déterminante

sul problema.

Apropositodi ambiente sociale. Anche igenitoriassumono un ruolo

importante nell'educazione al movimento. Come fare a coinvolgerli
maggiormente? I genitori hanno sempre una parte di responsabilité.

II processo educativo nella sua globalité si basa anche sull'edu-

cazione al movimento che, in été prescolastica,è principalmente di

competenza délia famiglia. II nostra obiettivo non è di priva re i genitori

di questa responsabilitè-sarebbe un approccioassolutamente
sbagliato - ma di metter loro a disposizione delle strutture e degli
aiuti adeguati.

Ritorniamoai bambini in etàscolare.Esistono innumerevoli progetti
a lorodestinati, come ad esempio«infanziaattiva»oppure«scuo-

la in movimento». In questo modo non si corre il rischio di creare
un'offerta eccessiva? La difficolté risiede proprio in questa pluralité.
I singoli progetti crescono ovunque come funghi dopo una calda

giornata di pioggia. La maggior parte di essi,tuttavia,è limitata nel

tempo dal punto di vista finanziario e dunque una volta condusi

scompaiono nel nulla.Attualmente stiamo riunendo leforze-cosa
che del restofa parte dei nostri compiti-occupandoci di garantire
una certa continuité. II nostra obiettivo è di riuscire a radunare tutti

questi singoli progetti in un unico programma da collegare alle

strutture gié esistenti, come la scuola o le société sportive.

Cio significa che «scuola in movimento» verrà integrato nel pro-

gramma «5-10 anni»? Si, l'obiettivo è questo. Dobbiamo riuscire

a farlo passare da uno statuto di progetto a quello di programma
o per lo meno poter affermare, alia fine del progetto, che abbiamo

acquisito leconoscenzedesiderateeche abbiamofornito un buono
stimolo. A quel punto spetteré ad un altro partner, ad un'altra isti-
tuzionecontinuare.

Cosa significa concretamente? Proporre ad esempio ogni sabato

delle offerte destinate ai più piccoli davanti ad un grande centra
commerciale. Non si tratta più di offrira dei semplici momenti ludici,
bensî di coinvolgere sia i grandi sia i piccini in attivité fisiche molto
stimolanti.

Dall'altra parte c'è sempre la possibilité di informare, attraverso il

canale délia comunicazione, sebbene lefamiglie lontane dai circui-

ti délia formazione 0 le persone che parlano iingue straniere siano

piuttosto difficili da raggiungere.Cerchiamodi superare le barrière

culturali anche lanciando dei progetti. La domanda principale da

porsi è la seguente: come fare ad interessare all'attività fisica le

culture presenti in Svizzera che per tradizione non la considerano un

aspetto importante délia loro quotidianité?

Il problema del soprappesoè troppo complesso

per essere affrontato in modo monocausale. Per

sradicare il fenomeno, non basta inserire maggior
movimento nelia quotidianità dei bambini,

bisogna lavorare attivamente anche su altri fronti.
L'attività fisica è soltanto uno dei tanti fattori che

puö influire in modo déterminante sul problema. «
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Cosa intende fare I'UFSPO per questa fascia d'età a medio e a lungo
termine? II nostra desiderioèdi riusciread intégra re I'educazioneal

movimento e lo sport, nel senso più stretto del termine, nella quoti-
dianitàdei bambini,deigiovanie,idealmente,anchedegliadulti,per
quanto per quest'ultima categoria ciô non dipenda da fattori legati
alle lezioni. Vorremmo che in futuro vengano create delle offerte

specifiche e adeguate ad ogni fascia d'età. Visto e considerate che

fra i 5e i 10anni i bambini sono maggiormente ricettivi crediamosia

opportuno iniziare già a quell'età. II nostra obiettivo è di fornire loro
la possibilité di conoscere diverse discipline sportive in modo tale
che più tardi possano concentrarsi su una sola.

A questa età, l'istinto naturale al movimento dei bambini è enorme
e la maggior parte di loro non ha bisogno di stimoli esterni partico-
lari. Non si rischia di limitarli obbligandoli a seguire un programma?
Dipende dal tipo di intervento.Occorre lasciar muovere i bambini e

perriuscireafarlosononecessarideicontenitoriidonei.Nonsitratta
assolutamente di seguire lo stesso orientamento, ma piuttosto di

trovare un buon tipo di intervento adatto all'età in questione e che

offra spazio a suffïcienza. Secondariamente, gli insegnanti dovreb-

bero riflettere sul modo in cui integrare questo programma nella

quotidianità scolastica. Per questa ragione vogliamo metterlo in

pratica nella scuola.

Cosa implica tutto ciô a livello di formazione dei docenti? Stiamo di-

scutendo con diverse Alte scuole pedagogiche responsabili di questo

livello d'istruzione e tutte riconoscono il problema. Per quanto
riguarda questi istituti, il nostra supporto si traduce in offerte di

formazione continua modulari.Giàdurantelafase pilota sono state

organizzate due giornate di formazione e oltre il 90% dei parteci-
panti erano insegnanti di questa categoria d'età.

Che tipo di feedback avete ricevuto? Finora sono stati più che
positive Molti hanno avuto la conferma di essere sul la buona strada.

Va sottolineato che il gruppo di circa 300 insegnanti era composte
principalmentedi personegiàsensibilizzatesull'a rgomentochede-
sideravano acquisire conoscenze supplementari.

Ouesta esperienza continua? Si e stiamo pure ampliando il raggio
d'azione. Prossimamente destineremo questo tipo di formazione
anche agli esperti G+S, cid che ci permetterà di raggiungere anche
le società (persapernedi più v. pag.14).

L'argomento 5-10 anni è diventato un tema politico. Secondo lei si

tratta di una buona cosa? Ouando si producono degli effetti a livello

sociale la politica entra in gioco sistematicamente. I bambini e i

giovani rappresentano il futuro del nostra paese e personalmente
non mi disturba se la questione sia diventata anche politica.Trovo
sgradevole invece quando si tenta di risolvere dei terni diffïcili con
delle semplici ricette. Di fronte ad un problema complesso, la politica

deve dimostrarsi pronta ad affrontarlo nel modo più adatto e a

mettere a disposizione i mezzi fïnanziari necessari. A mio avviso è

questo il compito principale che deve assumersi la Confederazione.
Se oggi non reagiamo,tra 15 o 20 anni ci ritroveremo ad affrontare

un problema di dimensioni ancor maggiori.

A suo parère,in qualità di non politico,quante probabilité ha questo
argomento di essere affrontato in Parlamente in modo positivo?
Penso che buona parte dei partiti politici svizzeri e dei loro rappre-
sentanti abbia capito che si tratta di un tema esplosivo e, di conse-

guenza,sia disposta a tendere una mano per trovare delle soluzioni.

Naturalmente, il tutto è offuscato dalla discussione sul ruolo dello
Stato e su quanto ein quali am bitiessodebba impegnarsi. Ma a questo

punto mi chiedo: se lo Stato non si impegna per il benessere dei

bambini.percos'altrodovrebbefarlo? Nell'eventualità in cui il

Parlamente dovesse affrontare in modo concreto questo problema sarà

la testimonianza che stiamo seguendo una politica lungimirante.

Siamo nel 2012. Ouali risultati vorrebbe aver ottenuto con questo
programma? Idealmente vorrei che fosse ancorato ai programmi
scolastici e delle società, che sia coilegato aile strutture diurne e

alla vita dei bambini in generale e che l'educazione al movimento
sia diventata una cosa scontata esoprattuttoche abbia assunto un

ruolo chiave. Il

> Contatto: walter.mengisen@baspo.admin.ch
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